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Lampi di guerra nei cieli di Gaza. Nell’ar-
co della giornata e fino a notte fonda gli
F-16 e gli elicotteri «Apache» israeliani
hanno martellato obiettivi degli integrali-
sti di Hamas. Cinque raid in poco più di
dodici ore, con un missile lanciato sulla
folla. È la risposta di Gerusalemme alla
selva di razzi lanciati l’altro ieri contro
alcune colonie ebraiche e la cittadina di
Sderot, nel vicino deserto del Neghev, ma
anche all’uccisione di tre suoi soldati in
un’imboscata a nord di Ramallah. Il bilan-
cio di questa ennesima giornata di san-
gue a Gaza è di die-
ci palestinesi uccisi
- due miliziani di
Hamas e un pas-
sante - e di una set-
tantina di feriti, tra
cui due bambini di
2 e 3 anni e una
donna settanten-
ne.

Sono le 08:15
quando scatta il
primo attacco.
L’obiettivo del cac-
ciabombardiere F-16 è un edificio di due
piani e ancora in via di costruzione nel-
l’area di Jidaiyda nel quartiere di Shijaiah,
nella zona est di Gaza. Un missile distrug-
ge l’edificio di proprietà della famiglia
Mustaha, situato a poche decine di metri
dall’abitazione dello sceicco Abdallah
Shami, uno dei leader della Jihad islami-
ca, il movimento integralista che ha riven-
dicato la strage del 4 ottobre a Haifa (21
israeliani uccisi, tra cui 4 bambini). La
vicinanza dell’abitazione di Shami ha fat-
to subito pensare a un tentativo di «omici-
dio mirato» andato a vuoto. «Il vero
obiettivo del raid ero io. Oggi più che
mai, riteniamo che per i palestinesi l’uni-
ca strada da seguire sia quella della resi-
stenza a oltranza», si affretta a dichiarare
Shami. Ma un portavoce militare israelia-
no lo ha negato, affermando che obietti-
vo del raid era stato invece un laboratorio
per la fabbricazione di razzi Qassam, dissi-
mulato proprio nell’edificio di proprietà
della famiglia Mustaha, legata ad Hamas.

Ore 10:50. Le ambulanze hanno da
poco terminato di trasportare all’ospeda-
le Shifa i feriti del primo raid, quando nel
centralissimo viale Al-Jalaa (che taglia Ga-
za da nord a sud) un elicottero Apache
entra in azione a un semaforo vicino alla
sede della Croce rossa internazionale, do-
ve un missile centra e polverizza un furgo-
ne Peugeot di colore bianco. «Ero in atte-
sa del verde e improvvisamente ho visto
una fiammata scendere dal cielo e colpire
il furgone davanti. Il botto ha fatto saltare
il parabrezza della mi auto, che è stata
violentemente scossa», racconta Adel
Fawaz, un conducente di taxi che si trova-
va incolonnato al semaforo. I due occu-
panti del furgone - Khaled El-Masri e
Iyad El-Hilu, entrambi miliziani del brac-
cio armato di Hamas - sono stati uccisi
sul colpo, mentre Marwan El-Khatib (17
anni), che stava attraversando la strada, è
deceduto poco dopo in ospedale, dove

sono stati ricoverati altri 14 feriti, compre-
si alcuni alunni di una vicina scuola ele-
mentare che avevano terminato il turno
del mattino.

Alle 12:25, il terzo raid. Un altro eli-
cottero «Apache» colpisce con due razzi
un edificio apparentemente abbandona-
to in un parco nella zona di Tuffah, non
lontano dal luogo della prima incursione,
che sarebbe stato utilizzato come deposi-
to d’armi ed esplosivi dagli integralisti di
Hamas.

«Daremo la caccia ai terroristi ovun-
que. Non avranno alcun rifugio sicuro»,
ribadisce Ranaan Gissin, portavoce del
premier israeliano Ariel Sharon. «Aggres-

sioni come quelle
di oggi (ieri, ndr.)
a Gaza sono inac-
cettabili e non aiu-
tano a raggiungere
un cessate il fuoco
reciproco», ribatte
il premier palesti-
nese Ahmed Qrei
(Abu Ala). «La no-
stra risposta sarà
forte e inaspetta-
ta», avverte Ezze-
din el-Qassam, il

braccio armato di Hamas, che ha inoltre
dichiarato «scaduto il tempo» per i sospet-
ti «collaborazionisti» d’Israele e rinfaccia-
to all’Anp di non combatterli come do-
vrebbe.

A sera tarda il quarto raid. Sette per-
sone, tutti civili, sono morte nell'attacco
compiuto da un elicottero israeliano nel
campo profughi di Nousseirat. Un elicot-
tero Apache ha lanciato un primo missile
centrando in pieno un’auto. Ha poi lan-
ciato un secondo missile contro la folla
che cercava di soccorrere i passeggeri del
veicolo, causando una quarantina di feri-
ti. La gente urlava per la disperazione
giurando vendetta. «E’ una carneficina»
ha raccontato un testimone. Sembra
che l’obiettivo fosse Imad Kareel, uno
dei capi locali del braccio armato di
Hamas. Ma l’uomo sarebbe riuscito a
fuggire.

Ma non è ancora finita. Poco do-
po arriva la notizia di un quinto raid
su Gaza, con un missile lanciato nei
sobborghi orientali di Città di Gaza.
L’ordigno avrebbe colpito un edificio
già centrato in un raid precedente, pro-
vocando alcuni feriti.

Le minacce degli integralisti scuo-
tono Israele e il suo mondo politico. I
120 deputati sono rientrati ieri dalla
pausa estiva in un clima reso pesante
da informazioni di intelligence secon-
do cui la Knesset potrebbe essere attac-
cata da una cellula terroristica palesti-
nese. Nell’aula «blindata» di Gerusa-
lemme, Sharon ribadisce, in un discor-
so più volte interrotto dalle contesta-
zioni dei deputati della sinistra, che
Yasser Arafat è «il più grande ostacolo
alla pace» e per questo Israele «è deter-
minato a rimuoverlo dalla scena polti-
ca». Così come Israele è determinato
ad accelerare la costruzione della bar-
riera di difesa in Cisgiordania ( il «Mu-
ro dell’apartheid» per i palestinesi).

In serata il raid più
sanguinoso: sette morti e 40
feriti, tutti civili. Un
elicottero Apache scaglia un
missile sulla folla di
soccorritori.

Uccisi due militanti
del movimento

integralista che promette
vendetta: daremo

ad Israele una risposta
forte e inaspettata

‘‘‘‘

ROMA L’antisemitismo va arginato, per questo motivo c’è biso-
gno di un «incontro urgente» per arrivare ad una dichiarazione
comune dell’Europa sull’antisemitismo. La richiesta arriva dal
neo eletto presidente del Congresso ebraico europeo, l’italiano
Cobi Benatoff, ed è rivolta al presidente di turno dell’Unione
europea Silvio Berlusconi e al presidente della Commissione
dell'Ue Romano Prodi.

«Nonostante le dichiarazioni di ferma condanna per i crimi-
ni commessi in Europa contro gli ebrei e culminati con la Shoa
ed i messaggi di solidarietà con il popolo ebraico, dobbiamo
purtroppo constatare - ha detto Benatoff - che l’antisemitismo
non è mai morto in Europa ed anzi sta riprendendo forza e
determinazione... Anche l’antisemitismo di Stato professato da
alcuni Paesi «cosiddetti amici» è tollerato dall’Europa».

Benatoff cita le recenti dichiarazioni del premier malese
Mahathir, che al vertice dell'Organizzazione della conferenza
islamica aveva detto, suscitando polemiche in tutto il mondo:
«Gli europei hanno ucciso sei milioni di ebrei. Ma oggi gli ebrei
governano il mondo per procura». «Sono soltanto l’ultima goc-
cia di un disegno funesto iniziato a Durban, alla Conferenza
dell’Onu e che viene riaffermato in questi giorni di fronte ai
delegati dei 57 Paesi islamici riuniti in conferenza in Malaysia,
con l’intenzione di mettere sotto accusa gli ebrei e Israele come
Stato degli ebrei. La teoria della cospirazione ebraica fa rivivere il
fantasma del criminale Hitler sulla stampa e sulle televisioni di
Stato di Paesi che l’Europa continua a “corteggiare” pur di
mantenere ed incrementare i flussi delle proprie esportazioni».

Dopo aver ricordato che il presidente francese Jacques Chi-
rac «ha impedito che venisse inserita una chiara condanna delle
parole di Mahathir nelle dichiarazioni conclusive del vertice
dell'Unione Europea», Benatoff ha chiuso sostenendo che gli
ebrei europei si batteranno «affinché capi di Stato e di governo
dell'Unione Europea concordino una dichiarazione comune
contro ogni forma di antisemitismo».

Primarie nello Iowa, Dean favorito tra i democratici
L’ex generale Clark e il senatore Lieberman non si presenteranno al primo match tra candidati in corsa per la Casa Bianca

La Gauche Valdotaine-Democratici
di Sinistra annuncia con estremo
dolore la scomparsa di

GIULIO DOLCHI
(Dudo)

partigiano, sindaco di Aosta, presi-
dente del Consiglio Valle, Legion
d’Onore della Repubblica france-
se.

Aosta, 20 ottobre 2003

Saverio Tutino con la figlia Barbara
partecipano caldamente al lutto di
quanti hanno conosciuto

GIULIO DOLCHI

deceduto ad Aosta dopo una vita
spesa per quell’unione di tutti i
compagni che illuminò la Resisten-
za contro la guerra nazista.

Roma, 21 ottobre 2003

Addolorati per la grave perdita del-
l’amica e compagna

ANNA MARIA GIORGI
ved. FABBRI VANES

si stringono con affetto a figlio Mar-
co, al fratello Vanes e parenti tutti.
Gina e Angelo, Fiorella e Angelo,
Vittoria e Gualtiero
Bologna, 21 ottobre 2003

Si è serenamente spenta

MIRELLA DE CAROLIS NATOLI
Danno il doloroso annuncio il mari-
to Aldo, i figli Marina, Claudio e
Bruna, i generi, la nuora e tutti i
nipoti, ricordando ai familiari, agli
amici e a tutti coloro che l’hanno
conosciuta, la viva intelligenza del
suo lavoro di insegnante e la sua
straordinaria generosità umana.
I funerali si svolgeranno martedì 21
ottobre alle ore 11,30 al tempietto
egizio del Verano.

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione romana Democratici di
Sinistra e dell’Unione Regionale del
Lazio esprimono il loro più sentito
cordoglio per l’improvvisa scompar-
sa del compagno

FRANCO CAPPARUCCI

e sono vicini al fratello Angelino, ai
figli e ai nipoti in questo momento
di profondo dolore.

I compagni della vigilanza dei De-
mocratici di Sinistra si stringono at-
torno alla famiglia nel dolore im-
menso per la morte di

FRANCO CAPPARUCCI

Bruno Marolo

WASHINGTON Un punto per Howard Dean.
Il concorrente che spaventa i vertici del parti-
to democratico partirà in vantaggio nella cor-
sa per la scelta dello sfidante di George Bush
nelle elezioni dell'anno prossimo. Due temi-
bili rivali, il generale Wesley Clark e il senato-
re Joseph Lieberman, hanno rinunciato a
competere nel "caucus" dello Iowa, il primo
torneo fra i candidati. Entrambi hanno spie-
gato che intendono risparmiare le munizio-
ni politiche, in vista delle battaglie successi-
ve. A questo punto la vittoria di Howard
Dean nella prima tappa è scontata, e i notabi-
li che lo vedono come il fumo negli occhi si
stanno rassegnando all'idea di una ascesa ir-

resistibile.
Ragioni diverse hanno spinto i due can-

didati al ritiro. Lieberman, ex compagno di
cordata di Al Gore nelle elezioni del 2000, è
uno dei cavalli di razza del partito, ma si
ostina a correre con una palla al piede. Ha
sostenuto le guerre di Bush con tanto entu-
siasmo da suscitare l'indignazione della base.
Non può vincere, ma non si rassegna a perde-
re. Cerca di salvare la faccia annunciando
una ritirata strategica. Accetta l'inevitabile
sconfitta nello Iowa e nel New Hampshire, i
due Stati che sceglieranno fra i candidati
democratici in gennaio, ma spera di rifarsi
nei quattro in cui si voterà il 3 febbraio:
Arizona, Delaware, Oklahoma e Carolina
del sud.

Il generale Clark tenta un gambetto,

l'apertura degli scacchi che sacrifica un pedo-
ne per sviluppare un attacco più potente.
«Abbiamo capito - ha spiegato il suo porta-
voce Matt Bennett - che ci mancavano il
tempo e il denaro per una campagna vincen-
te nello Iowa. Cercheremo di fare meglio
nelle primarie del New Hampshire, ma ci
rendiamo conto che anche lassù il favorito è
Howard Dean. Punteremo tutte le nostre
risorse sugli stati più popolosi, dove i risulta-
ti saranno decisivi».

Lo Iowa, dove si voterà il 19 gennaio, ha
una importanza soprattutto simbolica. È
uno Stato scarsamente popolato, al punto
che non varrebbe la pena di organizzare ele-
zioni primarie vere e proprie. I delegati da
mandare al congresso del partito democrati-
co vengono scelti nei «caucus», assemblee di

capifamiglia in cui si vota per alzata di ma-
no. Il loro numero è trascurabile in confron-
to alle delegazioni di grandi stati come New
York, Texas e California.

Tuttavia comincia proprio dallo Iowa la
lunga fase preliminare in cui i partiti scelgo-
no i candidati per la Casa Bianca. Il primo
pretendente a mettersi in luce ottiene una
visibilità nazionale che si riflette sulle prove
successive. Nel 1976 uno sconosciuto coltiva-
tore di noccioline del sud, Jimmy Carter,
venne scelto nei «caucus» dello Iowa e diven-
tò presidente degli Stati Uniti. Chi ha snob-
bato questa possibilità se ne è pentito. Nel
2000 il senatore John McCain, che contende-
va a George Bush la candidatura del partito
repubblicano, rinunciò allo Iowa e ottenne
buoni risultati nel New Hampshire e nel Mi-

chigan, ma alla fine dovette darsi per vinto.
Questa volta i sondaggi indicano che nel-

lo Iowa vincerà Howard Dean, con l'ex capo-
gruppo democratico alla camera Dick Ge-
phard e il senatore John Kerry in corsa per il
secondo posto. Nella successiva prova del
New Hampshire Howard Dean gioca in ca-
sa: è stato governatore del vicino Vermont,
gli stati della Nuova Inghilterra sono il suo
collegio elettorale. Nulla è perduto per il ge-
nerale Clark, che rimane in testa ai sondaggi
su scala nazionale. La «macchina da voti»
messa a punto per lui dagli stessi strateghi
delle campagne elettorali di Bill Clinton tut-
tavia non ha fatto molta strada. Dopo una
partenza tardiva ma spettacolare, ha trovato
una serie di ostacoli. L'ultimo è un videona-
stro emerso dagli archivi della Harding Uni-

versity nell'Arkansas. Il 22 gennaio 2002,
quando già la Casa Bianca aveva scatenato
un'offensiva di propaganda per preparare
l'invasione dell'Iraq, il generale Clark dichia-
rava: «Ammiro moltissimo il magnifico lavo-
ro del presidente George Bush, nostro co-
mandante in capo, e penso che tutti dovrem-
mo sostenerlo». Sperava ancora che Bush gli
creasse un posto tra gli strateghi delle sue
guerre. Un mese fa Clark sembrava invincibi-
le, ma adesso è chiaro che Howard Dean
non si darà facilmente per vinto. Ha 15 mi-
lioni di dollari in cassa, più di ogni altro
candidato democratico. Tenuto a distanza
dai ricchi finanziatori, avanza grazie all'entu-
siasmo di attivisti che hanno potuto dargli
meno di 200 dollari a testa ma lo sostengono
con manifestazioni spontanee.

Gaza, raid a ripetizione: dieci morti
Cinque attacchi in un giorno contro Hamas. Sharon alla Knesset: Arafat è l’ostacolo alla pace

«Una dichiarazione comune
della Ue contro l’antisemitismo»

Congresso ebraico europeo

Il pianto di due bambine palestinesi a Gaza

martedì 21 ottobre 2003 pianeta 13


